
SCHEDE UMANISTICHE

Rivista semestrale
dell’Archivio Umanistico Rinascimentale Bolognese

DIPARTIMENTO DI FILOLOGIA
CLASSICA E ITALIANISTICA
UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI BOLOGNAISSN 1122-6323

ISBN 978-88-6548-604-7

€ 30,00

SC
H

ED
E 

U
M

AN
IS

T
IC

H
E

ANNO XXXVIII/1

2024

nuova serie
anno XXXVIII/1

2024



Schede Umanistiche 
Rivista semestrale dell’Archivio Umanistico Rinascimentale Bolognese
ANVUR: A

Direttore responsabile
Leonardo Quaquarelli

Redazione
Luca Vaccaro

Comitato scientifico
Francesco Bausi (Università di Firenze), Marco Antonio Bazzocchi, Wouter Bracke (Koninklijke 
Bibliotheek van België, Brussel), Cécile Caby (Sorbonne Université, Paris), Soufiane Chaari 
(Université de Sfax), Béatrice Charlet-Mesdjian (Aix-Marseille Université), Elisa Curti (Università 
Ca’ Foscari, Venezia), Susanna de Beer (KNIR Reale Istituto Neerlandese di Roma), Jeroen De 
Keyser (Università di Torino), Ingrid De Smet (Warwick University), Perrine Galand (École Pratique 
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«Siate accorte». 
Gaspara Stampa e la comunità femminile

Lara Michelacci

Nella lettera dedicatoria della sua raccolta di Rime diverse di alcune 
nobilissime e virtuose donne (1559) Ludovico Domenichi afferma:

Così con l’aiuto d’alcuni amorevoli miei, et grandemente affettionati al 
valor Donnesco, raccolsi da più parti assai ragionevole quantità di rime 
composte da Donne. Lequali rime sono poi state infino ad hora appresso 
di Me in quel grado tenute, che le più care et pretiose cose si soglion te-
nere. Et benché infino allhora, ch’io cominciai a raccorle, io fossi fermo 
di volere in ogni modo publicarle al mondo col mezo delle stampe, per 
chiarir coloro, i quali stanno in dubbio della grandezza dell’Ingegno fem-
minile: nondimeno non ho potuto mai porre ad effetto tal mio pensiero, 
essendo quando da uno, et quando da un altro impedimento distornato.1

In quegli anni il volume del poligrafo segna una codificazione del ge-
nere femminile in una sorta di «women’s right of residence», come è stata 
definita da Virginia Cox, nel panorama della cultura letteraria italiana.2 Di 

1  Ludovico Domenichi, Rime diverse d’alcune nobilissime, et virtuosissime donne, 
raccolte per M. Lodovico Domenichi, e intitolate al Signor Giannoto Castiglione gentil’huomo 
milanese, Lucca, Vincenzo Busdraghi, 1559. Per i riferimenti si veda C. Stella, Ludovico 
Domenichi e le Rime diverse d’alcune nobilissime et virtuosissime donne (1559), Parigi,  
Classiques Garnier, 2022.

2  V. Cox, Women’s Writing in Italy (1400-1650), Baltimore, Johns Hopkins 
University Press, 2008, p. 115. Cox definisce l’antologia «one of the most striking pro 
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certo, Domenichi offre anche una visione politica con uno sguardo privile-
giato alla centralità toscana, forse in considerazione del patronage dei Medi-
ci a quell’altezza cronologica,3 o forse per influenza del Dialogo degli uomini 
e delle donne illustri del nostro tempo di Paolo Giovio che nel sondaggio 
geografico si sofferma proprio sulle figure di spicco del nord-ovest a scapito 
dell’area orientale e soprattutto di Venezia.4 L’idea della «choral anthology»5 
appare emblematica per Gaspara Stampa la cui raccolta di versi, com’è noto, 
è stata assemblata dalla sorella Cassandra che avrebbe potuto imporre una 
struttura non condivisa con Gaspara.6 In particolare, i sonetti encomiastici 
dedicati a Enrico II di Francia e a Caterina de’ Medici, che si collocano 
dopo i versi amorosi, potrebbero richiamare le sequenze di apertura delle 
Rime di Tullia d’Aragona e del Primo Libro di Laura Battiferri, con l’ipote-
si formulata da Virginia Cox sulla dedicataria dell’opera identificabile con 
«l’alma fenice» della poesia 249 e il «chiaro signor» del sonetto 251.7

D’altra parte, la costruzione stessa dell’identità poetica di Gaspara 
Stampa mette in scena la rivendicazione del proprio statuto di donna che 
ama e la memoria postuma di chi ha sofferto le pene di un amore poco 
corrisposto. Quel lamento è costruito su una invocazione che rimodella 

feminist initiative of the age».
3  Domenichi si era trasferito a Firenze nel 1547.
4  Cfr. Cox, Women’s Writing in Italy cit., p. 105. Si veda inoltre Paolo Giovio, 

Dialogo sugli uomini e le donne illustri del nostro tempo, a cura di F. Minonzio, Torino, 
Aragno, 2 voll., 2011. Per i legami col Giovio si veda F. Minonzio, “Usando meco 
familiarmente messer Ludovico Domenichi”: i rapporti con Paolo Giovio, tra patrocinio ed 
emulazione, «Bollettino storico piacentino», 1, 2015, pp. 150-164. V. Kirkham, Laura 
Battiferri and Her Literary Circle: An Anthology, Chicago, University press, 2007, p. 36 e 
V. Cox, Women’s Writing in Italy cit., p. 108.

5  Cox, Women’s Writing in Italy cit., p. 108.
6  Si vedano i riferimenti in V. Andreani, Paratesto e macrostruttura, in Il dialogo 

creativo. Studi per Lina Bolzoni, a cura di M. P. Ellero, M. Residori, M. Rossi, A. Torre, 
Lucca, Pacini Fazzi, 2017, pp. 187-198.

7  Cfr. Cox, Women’s Writing in Italy cit., pp. 109-110. Si veda Gaspara Stampa, 
Rime, con introduzione di M. Bellonci, Milano, BUR, 1954, pp. 245-246. Nell’edizione 
Gaspara Stampa, The Complete Poems (The 1554 Edition of the Rime, a Bilingual edition), a 
cura di T. Tower e J. Tylus, Chigago and London, University of Chicago Press, 2010, i due 
componimenti sono numerati 224 e 226. Per i criteri conservativi dell’edizione Gaspara 
Stampa, The Complete Poems cit., tutte le citazioni si riferiscono al volume delle Rime con 
introduzione di Maria Bellonci.
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uno dei cardini dello stilnovo8 e chiama in causa una ipotetica comunità 
di riferimento:

Piangete, donne, e poi che la mia morte
non move il Signor mio crudo e lontano,
voi, che sète di cor dolce ed umano,
aprite di pietade almen le porte.

[…]
E poi ch’io sarò cenere e favilla,
dica alcuna di voi mesta e pietosa,
sentita del mio foco una scintilla:

- sotto quest’aspra pietra giace ascosa
l’infelice e fidissima Anassilla. 
raro essempio di fede alta e amorosa.9 

Ha già notato Veronica Andreani che quel richiamo al gruppo di 
donne idealmente riunite intorno alla tomba, evoca la figura dall’amante 
infelice della tradizione elegiaca di Properzio e delle Eroidi di Ovidio.10 
La richiesta di solidarietà femminile, in tal senso, farebbe da pendant ai 
modelli poetici che non a caso richiamano in variatio la tradizione petrar-
chesca. Il «Piangete Donne, e con voi pianga Amore, /Poi che non piange 
lui, che m’ha ferita», che ricalca il lamento per la morte di Cino da Pistoia, 
«Piangete, donne, et con voi pianga Amore;/ piangete, amanti, per ciascun 
paese […]»,11 non circoscrive le generalità del cordoglio a tutti i luoghi e a 

8  Cfr. V. Andreani, Gaspara Stampa as Salamander and Phoenix, in Rethinking 
Gaspara Stampa in the Canon of Renaissance Poetry, a cura di U. Falkeid e A. A. Feng, 
Farnham (UK)-Burlington (USA), Ashgate, 2015, pp. 171-184: 176, con particolare 
riferimento alla nota 15. 

9  Gaspara Stampa, Rime (LXXXVI), p. 135.
10  V. Andreani, Gaspara Stampa cit., p. 177: «Here, Stampa recalls the motif of 

the unhappy lover’s epitaph from the elegiac tradition: it expresses the longing for death, 
an end to the unbearable sufferings, and is often exploited both as an extreme attempt 
to shake the aloof partner as well as to suggest his responsibility in the poet’s impending 
death – a motif made famous by Propertious’s Elegies and Ovid’s Heroides».

11  F. Petrarca, Canzoniere, a cura di M. Santagata, Milano, Mondadori, 1996 (92, 
1-2). Si veda anche il commento al sonetto di V. Cox, Lyric Poetry by Women of the Italian 
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tutti gli amanti, come in Petrarca, ma all’esperienza del singolo che invoca 
la solidarietà del gruppo. E da quel riferimento immediato all’intimità, 
Stampa sembra procedere verso un subitaneo impegno delle Altre cui si 
rivolge perché a loro è demandato lo scopo vero dell’invocazione: «Scrivete 
la ragion del mio dolore».12 Un compito che è poi precisamente indicato in 
chi si dovrà fare carico del racconto di quello stesso amore: «Dica alcuna di 
voi mesta e pietosa».13 Il messaggio affidato alle Altre, pur nella persistenza 
di un paradigma già noto alla tradizione, prevede anche una reciprocità 
inedita quando si chiamano a raccolte le «amiche» per condividere la sof-
ferenza:

[…]
Dunque, essendo più fresco il mio dolore,
aiutatemi amiche a disfogarlo,
ch’io per me non ho tanto entro vigore.

E, se piace ad Amor mai di scemarlo,
io piangerò poi ‘l vostro a tutte l’ore 
con quanto stile ed arte potrò farlo.14

L’evocazione di Progne e Filomena nell’incipit del sonetto, che nel-
la tradizione è espressione di un canto solitario, si trasforma in Gaspara 
Stampa in un dialogo vero e in una richiesta di reciprocità che accomuna 
idealmente le donne che soffrono e vivono il senso estremo del proprio 
dolore.15 Sarà forse illecito avvertire un richiamo al senso di comunità e di 
gruppo, messo in dubbio per la natura stessa del fare poetico femminile nel 
Cinquecento, ma l’ambizione di Gaspara Stampa sembra proiettata verso 

Renaissance, Baltimore, The Johns Hopkins University Press, 2013, p. 97.  
12  Stampa, Rime (CLI, v. 8) cit., p. 177.
13  Sul significato di «mesta» in Gaspara Stampa si veda V. Andreani, Le «meste rime» 

di Gaspara Stampa tra petrarchismo ed elegia, «Pandemos», 1, 2023, pp. 4-11.
14  Stampa, Rime (CLXXIII, vv. 9-14) cit., p. 191, Cantate meco, Progne e Filomena.
15  Cfr. M. Farnetti, Dolceridente. La scoperta di Gaspara Stampa, Bergamo, 

Moretti&Vitali, 2017, p. 116: «La solidarietà insomma è qui autentica, profonda e 
durevole […]: la vicinanza, vale a dire, di due donne come lei oltraggiate che nella voce 
sopravvivono, si rigenerano e si fanno compagnia, reciprocamente legittimandosi al canto 
e acquisendo in tal modo diritto di cittadinanza nel territorio della poesia».
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un richiamo corale che non è soltanto una variante della poesia cortigiana 
in senso lato.16 

Il desiderio del dialogo al femminile, che pure si esprime come esal-
tazione di un io lirico, sembra evocato anche dal capitolo dedicato a una 
corrispondente specifica come Mirtilla. Angela Capodivacca ha osservato 
che la fantasia ottocentesca di Luigi Carrer sulla corrispondenza tra Ga-
spara Stampa e Mirtilla sembra mettere in scena il desiderio espresso nel 
Capitolo 291 in cui «Gaspara’s desire for correspondence with her friend 
Mirtilla far exceeds any other wish on Gaspara’s part».17 

Il dialogo trova il suo culmine nella effettiva simmetria di desideri:

Quant’io le carte tue care, e gioconde,
Mirtilla mia, Mirtilla a le cui voglie
Ogni mia voglia, ogni disir risponde.

Mirtilla mia, con la qual mi si toglie
Ogni mia gioia, ed ogni mio diletto, 
Restando preda di perpetue doglie.18

Se effettivamente di Mirtilla è dato poco di sapere, nell’identifica-
zione incerta con la poetessa padovana Ippolita Mirtilla o come semplice 
senhal poetico, i versi di questa corrispondenza amicale si impongono 
come manifesto di un linguaggio che si va sperimentando anche nei con-
fronti della tradizione poetica. In tal senso Monica Farnetti ha osservato 

16  Paola Vecchi Galli osserva: «Si può parlare di uno statuto femminile all’interno 
del petrarchismo? Categoria fluida, compartecipe del destino maschile ma appartata, 
seguace e epigonica anche nell’autorialità, per quanto oggi si guardi alle donne-poeti del 
Cinquecento senza parzialità e con fervore stentiamo a percepirne un’identità collettiva 
e unitaria, frutto di un dialogo che in qualche modo, travalicando l’universo maschile, 
porti una sorella a parlare a un’altra sorella», cfr. Ead., Donna e poeta. Metamorfosi 
cinquecentesche, in Petrarchismo: un modello di poesia per l’Europa, Roma, Bulzoni, 2006, 
pp. 189-216: 216.

17  Cfr. A. Capodivacca, Le amiche carte: Gaspara Stampa e Mirtilla, in Rethink 
Gaspara Stampa in the Canon of Renaissance Poetry cit., pp. 115-136.

18  Il Capitolo è numerato 291 nell’edizione Stampa, The Complete Poems cit., ma, 
per le ragioni già espresse nella nota 7, si veda Stampa, Rime (CCXCVI, vv. 25-30) cit., 
p. 276.
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che «Gaspara Stampa […] non ha a disposizione alcun codice per parlare 
con un’amica il linguaggio degli affetti» e proprio per tale motivo è natu-
rale che «provveda a tale mancanza volgendo a misura della propria ne-
cessità quanto la tradizione le consegna in materia di linguaggio amoroso 
tout court, quello cioè parlato (tolte poche illustre eccezioni) fra donne 
e uomini e completo, specie in pieno petrarchismo, dei suoi indiscussi e 
unanimemente condivisi modelli».19 La riprova è l’elegia in terza rima di 
Antonio Tebaldeo, Non expectò già mai cum tal desio, Epistola del Tibaldeo 
da Ferrara che finge che l’habia facta una donna e mandata a lui,20 che è 
chiaramente all’origine del Capitolo di Gaspara Stampa. Com’è noto il 
Tebaldeo finge che sia una donna a parlare e in tal modo costruisce un 
modello di riferimento per tutte le poetesse del Cinquecento che vedono 
nella epistola, più volte edita nel corso secolo, uno strumento efficace per 
la comunicazione al femminile.21

L’appello a una comunità di intendenti si teorizza, del resto, fin dall’i-
nizio del libro di Rime e il richiamo alle donne («qualcuna») è esplicito 
nella prima terzina del sonetto proemiale:

[…]
E spero ancor che debba dir qualcuna:
-Felicissima lei, da che sostenne
Per sì chiara cagion danno sì chiaro!22

Si evoca in tal modo non sola la relazione fra amante e amato sulla 
scorta di una evidente riscrittura petrarchesca, ma si chiama in causa la 

19  M. Farnetti, Carte gioconde. Annotazioni sul Capitolo «Non aspetterò giamai focoso 
amante», in «Nova Salamandra al mondo»: Studi per il Centenario di Gaspara Stampa, a cura 
di D. Perocco, «Rivista di Letteratura italiana», 3 (XLI), 2023, pp. 51-63: 59.

20  Antonio Tebaldeo, Rime, a cura di T. Basile e J. J. Marchand, Modena, Panini, 
1989-1992, II/1, n. 274.

21  V. Andreani, Per una tipologia della scrittura epistolare femminile nel Rinascimento, 
in La forma dell‘assenza. Facetten italienischer Epistolographie vom 14. Jahrhundert bis heute, 
a cura di Martha Kleinhans, Julia Görtz, Maria Chiara Levorato, Wüzburg, University 
Press, 2021, pp. 61-80: 72.

22  Stampa, Rime (I, Voi, ch’ascoltate in queste meste rime, vv. 9-11) cit., p. 81. Si veda 
l’analisi di G. Forni, Il sonetto proemiale delle Rime di Gaspara Stampa, «Letteratura italiana 
antica», XXII, 2021, pp. 541-543.
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figura della testimone23 che partecipa e legittima quel canto in una sorta 
di sorellanza ideale che sembra emblematica nel fare poetico di Gaspara 
Stampa. L’invocazione alle donne non è limitata infatti alle soglie del testo, 
si costituisce come costante nel richiamo alla condivisione di un sentimen-
to racchiuso nell’esperienza amorosa e si configura come sistema oppo-
sitivo o puro emblema di un comportamento da imitare o rifiutare. Nel 
sonetto VII, Egli, bello e crudele; ella, fedele e dolente, le donne raccolgono 
il topos di un soggetto dolente e destinato alla sofferenza per un amato che, 
sia pur nella crudeltà degli affetti, rappresenta la gloria e il valore:

Chi vuol conoscer, donne, il mio signore, 
miri un signor di vago e dolce aspetto, 
giovane d’anni e vecchio d’intelletto, 
imagin de la gloria e del valore:

Le donne qui vengono chiamate in causa come spettatrici di un even-
to che si presenta alla comunità di intendenti.24 L’incipit è un chiaro riferi-
mento alla tradizione stilnovistica e petrarchesca dove si richiamano i testi-
moni del proprio dolore e l’invocazione alle donne è giocata sapientemente 
sulla funzione del “mirare”, che invita a osservare la bellezza dell’amato, in 
opposizione al “rimirare” della prima terzina che comporta un’analisi più 
profonda del soggetto sofferente:

[…]
E chi vuol poi conoscer me, rimiri 

23  Monica Farnetti nel commento al sonetto scrive: «Il testo proemiale regola 
infatti da subito diversamente la relazione fra amante […] e amato […], mentre 
introduce contemporaneamente la presenza dell’«altra», la testimone, rappresentante 
della schiera femminile a più riprese in seguito evocata che costituisce il riferimento 
autorizzante dell’io e garantisce del suo canto», Ead., Gaspara Stampa in Liriche del 
Cinquecento, a cura di M. Farnetti e L. Fortini, Roma, Iacobelli, 2014, pp. 231-272: 240. 

.
24  V. Cox (Lyric Poetry by Women cit., p. 93) nota: «The “address to an audience of 

“ladies” is characteristic of Stampa, who frequently constructs her love as spectacle. This 
may reflect performance dynamic, in that Stampa appears to have sung or declaimed her 
verse […].



218 Lara Michelacci

una donna in effetti ed in sembiante 
imagin de la morte e de’ martiri, 

un albergo di fé salda e costante,
una, che, perché pianga, arda e sospiri, 
non fa pietoso il suo crudel amante.25 

Se l’amato crudele è il portatore di gloria e valore, l’amante è una no-
vella Griselda, nella versione di Petrarca,26 che salda nel proprio albergo di 
fede sopporta indefessa il suo algido amante. E il riferimento alla Griselda 
petrarchesca sembra motivato da quel costante riferimento alla sopporta-
zione che fa della donna una figura Christi, una personificazione dell’umil-
tà che si ripropone anche nelle due parti del sonetto quando all’altezza del 
valoroso Collaltino, «in ogni opra perfetto», si oppone la sottomissione 
della donna «imagin de la morte e de’ martiri».27 Nel De insigni obedientia 
et fide uxoria di Petrarca, Griselda è tratteggiata come una donna dall’a-
nimo devoto e dalle qualità eccezionali che la avvicinavano alla presunta 
nobiltà maschile: «un animo virile e maturo chiudeva nel petto virgineo».28 
La funzione contrastiva del sonetto VII si misura infatti in un gioco di 
specchi dove le immagini dell’amante e dell’amato sembrano rovesciare 
la loro funzione e chi appare bello e valoroso finisce per essere «empio» in 
quella geografia dell’amore che però è la sostanza sacra della donna che ab-
braccia la sua funzione di vittima e si fa martire.29 La fisicità della seconda 

25  Gaspara Stampa, Rime cit., p. 85.
26  Cfr. M. Verdicchio, Griselda Between Boccaccio and Petrarch, in «Italica», 97, 1, 

2020, pp. 5-31.
27  Sulla lode di Collaltino si veda, A. Chemello, Tra «pena» e «penna». La storia 

singolare della «fidelissima Anassilla», in «L’una e l’altra chiave». Figure e momenti del 
petrarchismo femminile europeo, Atti del convegno internazionale di Zurigo (4-5 giugno, 
2004), a cura di T. Crivelli, G. Nicoli, M. Santi, Roma, Salerno, 2005, pp. 45-77: 56-60.

28  Francesco Petrarca, De insigni obedentia et fide uxoria. Sen. XVII, 3 in Id., 
Opere latine, a cura di A. Bufano, Vol. II. Torino, UTET 1975, pp. 1311-1339: 1317.

29  Il martirio è tuttavia funzionale alla gloria poetica e anche il riferimento alle altre 
donne costituisce un motivo di distinzione. Si veda ad esempio il sonetto LXXXIX delle 
Rime (p. 137): «Come, fuor di me stessa, non m’aveggio /che quante ebber mai gioie, e 
quante avranno,/quante fûr donne mai, quante saranno/co’ miei chiari martìr passo e 
pareggio? […] Ed io ringrazio Amor, che destinata/m’abbia a tal foco, che da Battro a 
Tile/spero anche un giorno andar chiara e lodata». Il consueto richiamo a Petrarca (RVF, 
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quartina con l’enfasi sullo «spazioso petto» che allude, anche nella struttura 
delle rime, alla perfezione dell’opere dell’amato, si scontra con l’«albergo 
di fé salda e costante». Il tricolon «pianga, arda e sospiri», che è il calco di 
una formula metrica usata di frequente da Petrarca, sottolinea ancora una 
volta lo spostamento sul soggetto che ama e che nei sospiri e nella soppor-
tazione rivendica uno spazio privilegiato per il sé. In tal modo, il ruolo 
delle vittima viene rovesciato e se da una parte il mondo positivo e valo-
roso appartiene al genere maschile, «Gaspara Stampa, on the other hand, 
charges it with all the dynamics of a barely-veiled attack on the presumed 
inferiority of women in sexual, social, and metaphysical spheres, thereby 
questioning Renaissance thought (a product of men) for its determination 
of “the female’s place.” In this manner, she realizes her creative freedom, 
effecting a most subtle deicide».30 Di nuovo, Gaspara Stampa trasforma un 
codice per stabilire una forma espressiva nuova e «fingere la somiglianza 
per esprimere la differenza».31

Se l’esperienza del sonetto VII mette in rilievo la figura della donna che 
si staglia sola nella sofferenza del proprio amore, il richiamo esemplare alle 
donne si fa esplico nel sonetto LXIV quando la propria esperienza personale 
viene proposta come accorato monito o Consigli alle donne disposte ad amare:

Voi che novellamente, donne, entrate 
in questo pien di téma e pien d’errore 
largo e profondo pelago d’Amore, 
ove giá tante navi son spezzate,

siate accorte, e tant’oltra non passate, 
che non possiate infine uscirne fore, 

244) mette in luce il desiderio di celebrare la sofferenza amorosa come mezzo per celebrare 
la sua «identità letteraria», concetto già enunciato nel sonetto VII, cfr. S. Bianchi, La 
scrittura poetica femminile nel Cinquecento veneto: Gaspara Stampa e Veronica Franco, 
Roma, Vecchiarelli, 2013, p. 69. 

30  J. Vitiello, Gaspara Stampa: The Ambiguities of Martyrdom, in « MLN», vol. 90, 
n1, 1975, pp. 58-71: 68.

31  M. Farnetti, Poetriarum octo fragmenta, introduzione a Liriche del Cinquecento 
cit., pp. 9-23: 14. In un recente lavoro Giorgio Forni sottolinea l’importanza dell’ironia 
nella poesia della Stampa, si veda, Id., Lirica e ironia nella poesia femminile del Rinascimento, 
in «Peloro», 4, 2, 2019, pp. 53-87: 70. 



220 Lara Michelacci

né fidate in bonacce o ’n second’ôre; 
ché come a me vi fian tosto cangiate.32

La metafora del mare che esprime la sofferenza per un amore tormen-
tato si concretizza in quel «profondo pelago d’Amore» che ripete il sintag-
ma della Fiamme di Girardi Cinzio33 e sembra proporre lo stesso affanno 
amoroso e il medesimo tratto di sopraffazione: 

Il tempestoso pelago d’amore
solca la fragil mia smarrita barca
di focosi desir, d’angoscia carca
per naviganti son speme e timore.34

In Gaspara Stampa il mare, spazio privilegiato delle sofferenze 
amorose,35 è il luogo del naufragio dove si spezzano le illusioni di appro-
dare a un porto sicuro e dove si fa viva la «consapevolezza di quanto sia 
mutevole la passione».36

D’altra parte, l’avvertimento alle donne, «siate accorte», in posizione 
principe nella seconda quartina e sintatticamente connesso al «Voi» d’esor-
dio, sembra rimandare all’aperture del secondo canto del Paradiso dantesco 
con la metafora della nave:

O voi che siete in piccioletta barca
Desiderosi d’ascoltar, seguiti

32  Gaspara Stampa, Rime (LXIV) cit., p. 120 Sull’immagine del «profondo pelago» 
potrebbe aver agito la memoria delle Rime di Vittoria Colonna in particolare del sonet-
to 104: «Allor che nel gran pelago profondo», cfr. Vittoria Colonna, Poems of Widowhood: 
a bilingual edition of the 1538 Rime, translation and introduction by R. Targoff; edited by 
R. Targoff and T. Tower New York-Toronto, Iter press, 2021, pp. 140-142 (n. 122).

33  G. Forni, Primi accertamenti per l’edizione delle «Fiamme», «Studi giraldiani. 
Letteratura e teatro», VIII, 2022, pp. 37-61.

34  Giovanni Battista Giraldi Cinzio, Le Fiamme, Venezia, Gabriel Giolito De 
Ferrari, 1548.

35  Si veda G. Ledda, La navigazione come metafora testuale nei poemi epico-
cavallereschi: da Pulci ad Ariosto, «Italianistica», 46, 3, 2017, pp. 67-87.

36  D. Acciarino, Per un lessico metaforico nelle rime d’amore di Gaspara Stampa, in 
«Nova Salamandra al mondo»: Studi per il Centenario di Gaspara Stampa cit., pp. 75-100: 
81.
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Dietro al mio legno che cantando varca,

tornate a riveder li vostri liti:
non vi mettete in pelago, ché forse, 
perdendo me, rimarreste smarriti (Par. II,1-6 ).37 

Se il riferimento è corretto, anche sulla scorta delle indicazioni che ar-
rivano da Monica Farnetti,38 nel sonetto LXIV Gaspara Stampa si fa porta-
voce di una esemplarità nel campo amoroso: la ricorrenza del «legno», del 
«pelago» e soprattutto l’invito a desistere da quel viaggio («Sia dal mio es-
sempio il vostro legno scorto») propone una funzione che in Dante («non 
vi mettete in pelago») è metafora conoscitiva e insieme difficoltà ad espri-
mere l’ascesa al Paradiso,39 in Gaspara è monito alle altre donne e invito a 
non ripercorrere gli stessi errori:

Sovra tutto vi do questo consiglio: 
prendete amanti nobili; e conforto 
questo vi fia in ogni aspro periglio.40 

L’intento di mostrare le norme dell’amore e farsi in qualche modo gui-
da nell’esperienza è ribadito anche nel capitolo in terzine CCXLI Donne, 
voi che fin qui libere e sciolte dove si ribadiscono gli effetti dell’Amore: 

Donne, voi che fin qui libere e sciolte
degli amorosi lacci vi trovate,
onde son io e son tant’altre avolte,
se di saper che cosa sia bramate

37  Nel commento dell’Ottimo: «O voi uomini, o voi scolari ch’avete povero intelletto, 
e siete seguitati dietro al mio gra[n]de [legno], il quale poetizzando valica il profondo e largo 
mare dell’Universo (ed ora massimamente che intende discorrere la eccellentissima parte 
celestiale), tornatevi a rietro alle vostre povere scienzie, e non vi mettete in questo pelago, che 
voi vi perderesti, e poi non potresti, nè sapresti ritornare a casa».

38  Cfr. M. Farnetti, Donne care. Gaspara Stampa legge la Commedia di Dante, in 
Per amicizia: scritti di filologia e letteratura in memoria di Giovanna Rabitti, a cura di M. 
Farnetti, C. Virdis Limentani, Padova, Il Poligrafo, 2011, pp. 53-80.

39  P. Ruggeri, Le immagini nautiche in funzione di metafore testuali nella Commedia, 
«Alighieri», 62, 2, 2023, pp. 49-67.

40  Gaspara Stampa, Rime cit., p. 120.
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quest’Amor, che signor ha fatto e dio
non pur la nostra, ma l’antica etate,
è un affetto ardente, un van disio […].41

Il gioco antitetico è suggellato dall’eziologia dell’amore che costringe 
a una ricerca costante come pura forma di desiderio non necessariamente 
positiva («un cercar suo malgrado con affanno/quel che o mai non si trova, 
o, se pur viene,/avuto, arreca penitenzia e danno»). Si tratta, in sostanza, 
di «un mal che unge e punge» con quel dittico che già si trova in Petrarca 
(Canzoniere CCXXI) ed è sostanza dell’amore per Gaspara Stampa.42

Il riferimento alle donne è piuttosto consueto nella poesia di Gaspara 
Stampa e, come ha visto Daria Perocco, negli anni Quaranta del Cinque-
cento, a Venezia il numero di lettrici e di donne che scrivono raggiunge 
un livello notevole. Basterà ricordare il Dialogo della infinità d’amore di 
Tullia d’Aragona, pubblicato da Gabriele Giolito nel 1547, insieme alle 
Rime nello stesso anno e poi nel 1548 le Rime di Laura Terracina e il Di-
scorso sopra i primi canti d’Orlando furioso con un ragguardevole numero 
di ristampe.43

D’altra parte, il desiderio di andare «a paro»44 del primo sonetto sembra 
riflettersi in un’eco che percorre la raccolta e accomuna il destino di molte:

Voi, che per l’amoroso, aspro sentiero,
donne care, com’io, forse passate;
ed avete talor viste e provate

41  Ivi, p. 230. 
42  Cfr. M. Rusi, Su Petrarca, Gaspara Stampa e il desiderio, «Pandemos», 1, 2023, pp. 

1-7, con riferimento alle riflessioni di pagina 7.
43  Cfr. D. Perocco, Gaspara a Venezia, Gaspara e Venezia, «Pandemos», 1, 2023, pp. 

1-10. Perocco sottolinea Si veda soprattutto la p. 3 e la nota 4.
44  Si vedano le riflessioni di Jane Tylus (Introduction, in Gaspara Stampa, The Complete 

Poems cit., pp. 1-45: 21: «Petrarch’s Triumphus Cupidinis contains a line that is surely behind 
the wishful female reader’s remark on Stampa’s great fortune. In the flock of poets who escort 
the triumphal of Amore, we see the unnamed Sappho». Stampa cita direttamente Saffo nel 
sonetto CCXLIX (Rime cit. p. 245) avere la stessa abilità poetica di Saffo e Corinna: «Ché 
spererei de la più sacra fronde/così donna qual sono, ornarmi il crine, e star con Saffo e 
con Corinna al lato». Un’analisi più completa si legge in J. Tylus, Naming Sappho: Gaspara 
Stampa and the Recovery of Sublime in Early Modern Europe, in Rethinking Gaspara Stampa 
cit., pp. 15-38. Si veda inoltre Farnetti, Dolceridente cit., pp. 133-145.  
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quante pene può dar quel crudo arciero.45  

La pena amorosa, che è esperienza comune, si trasforma tuttavia in 
eccezionalità del sentimento e il tormento non sembra eguagliare quello 
di altre («dite, per cortesia, ma dite il vero/se quante ne son or, quante 
sono state,/a l’aspre pene mie paragonate,/agguaglian un de’ miei martìr 
intero»).46 Il tema del martirio appare con una frequenza altissima nelle 
rime di Stampa, come abbiamo visto poc’anzi,47 ma con una declinazione 
che è espressione di un sentimento poetico vissuto profondamente. In tal 
modo, e come è stato più volte notato, Stampa si appropria di un linguag-
gio e lo modula a seconda delle sue necessità.

Nel raccontare la personale esperienza amorosa, che è mondana e non 
si esaurisce in un unico amore,48 si esalta anche il principio di una «comu-
nità virtuale»49 a cui proporsi come praeceptor amoris.

È questo il caso del sonetto CXLIII dove si delinea il destino dell’amo-
re e si mette in guardia dalle possibili sofferenze: 

Tal è, misera, il fin, tal è la sorte
di chi troppo altamente s’innamora:
donne mie, siate a l’invescarvi accorte.50

45  Stampa, Rime (XC) cit. p. 137.
46  J. Tylus, Introduction cit., p. 138.
47  Si contano 35 occorrenze nell’intera raccolta. Si vedano anche le riflessioni di F. 

Schneider, Sublime Love Pains in Gaspara Stampa’s Rime, in Rethinking Gaspara Stampa 
cit., pp. 55-72: 67.

48  Si veda il sonetto CCVIII (Rime cit., pp. 212-213) che si sofferma sul motivo della 
salamandra e della fenice, cfr. V. Andreani, Sul petrarchismo di Gaspara Stampa: il modello 
di Pietro Bembo, in L’Italianistica oggi: ricerca e didattica, Atti del XIX Congresso dell’ADI 
– Associazione degli Italianisti (Roma, 9-12 settembre 2015), a cura di B. Alfonzetti, T. 
Cancro, V. Di Iasio, E. Pietrobon, Roma, Adi editore, 2017, pp. 1-10: 6.

49  A. A. Feng, Desiring Subjects: Mimetic Desire and Female Invidia in Gaspara 
Stampa’s Rime, in Rethinking Gaspara Stampa cit., pp. 75-91: «In her virtual community, 
women are just as competitive as they are depicted in earlier writing about women […]. 
What has changed is the end result of female rivalry: it is no longer prohibits women from 
creating the bonds necessary for maintaining a community; it bonds women through 
rivalry to a community, present and future» (p. 91).

50  Stampa, Rime cit., p. 172.
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Come ha visto Adriana Chemello, «Attraversando i 311 componi-
menti di questo “breviario d’amore”, ci imbattiamo in diverse occorrenze 
testuali in cui Gaspara si rivolge direttamente alle sue interlocutrici, no-
minandole: «donne mie», «piangete Donne», e rivolgendo loro accorati 
appelli e giudiziosi avvertimenti».51

Nel secondo sonetto delle Rime, e sulla evidente scorta di Petrarca, 
Stampa racconta l’incontro con Collaltino nel Natale del 1548.52 La con-
notazione religiosa del Canzoniere petrarchesco dedicato alla Vergine (RVF 
366), si rovescia in una personificazione della poetessa con la figura ma-
riana capace di accogliere l’esperienza di un nuovo amore che si fa «nido 
e ricetto del mio core».53 In tal modo, l’emblema della maternità evocato 
alle soglie della raccolta appare come il principio generativo della poesia 
stessa.54 E se quell’amore genera sospiri e sofferenza viene tuttavia accolto 
dalla poetessa in maniera lieta («Ond’io sì rara e sì alta ventura/accolsi 
lieta»).55 La presenza di un’interlocutrice, e più in generale di una piccola 
comunità di intendenti, misura il destino eroico di una donna che non 
vuole sottrarsi alla potenza dell’amore che è all’origine della poesia.56 In 
tal senso, mi pare si possa vedere l’elemento fondante dell’identità lirica di 
Gaspara Stampa che sembra seguire, ma con destino diverso, le tracce della 
poesia di Vittoria Colonna.57 Se quest’ultima, infatti, identifica la propria 
capacità creativa e feconda nel nominare il suo amore («Sterili i corpi fur, 
l’alme feconde:/il suo valor qui col mio nome unito/mi fan pur madre di 

51  A. Chemello, La lunga durata di Gaspara Stampa, «Pandemos», 1, 2023, pp. 
1-17: 6. 

52  Cfr. Farnetti, Gaspara Stampa, in Liriche del Cinquecento cit., p. 240. 
53  Stampa, Rime cit., p. 82.
54  Cfr. J. Tylus, Introduction cit., p. 22. Sull’accostamento tra la poetessa e la Vergine 

si veda F. Bassanese, Gaspara Stampa’s Petrarchan Commemorations: Validating a Female 
Lyric Discourse, «Annali d’Italianistica», 22, 2004, pp. 155-169: 160-162 e Ead., Gaspara 
Stampa, Boston, Twayne, 1982, pp. 75-76 e 89-90.

55  Stampa, Rime cit., p. 82.
56  Già Maria Bellonci (Introduzione a G. Stampa, Rime cit., p. 25) notava: «Non fu 

l’amore per un uomo la realtà prima della sua esistenza, ma l’aver trovato nell’amore inteso 
come lievitazione di un vivere attivo, spesso violento anche se dominato, un terzo elemento 
oggettivante, per il quale si rilevasse e prendesse forza il dialogo suo con la poesia».

57  U. Schneider, Gaspara Stampa e la questione dell’autenticità, in Donne a Venezia, a 
cura di S. Winter, Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 2004, pp. 47-70: 67-70.
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sua chiara prole»),58 Gaspara Stampa rivendica a sé il privilegio del “mater-
no” poetico che è accolto come esperienza «lieta» e «rara» («Ond’io sì rara e 
sì alta ventura/accolsi lieta»).59 L’eccezionalità dell’evento, e anche la capa-
cità di raccontare il proprio amore, è condivisa con un pubblico specifico 
e privilegiato come le altre donne, atto tanto più naturale se si pensa alle 
qualità performative di Gaspara Stampa in ambito musicale. In tal modo la 
comunicazione diventa reale e non fittizia, e se per Colonna il destinatario 
è il marito e le occorrenze di «donne, amiche e sorelle» delle Rime si ferma 
ad un uso generico e sporadico, Stampa chiama a convegno le sue solidali60 
in maniera diretta in un dialogo che a volte ha il tono amicale della con-
fessione intima. E in quella tonalità, che è anche progressione di coinvol-
gimento emotivo, Gaspara Stampa si rivolge alle sue interlocutrici perché 
sono loro le spettatrici di un paradigma femminile destinato alla gloria.

58  Vittoria Colonna, Rime, a cura di A. Bullock, Roma-Bari, Laterza, 1982, 
sonetto 30, vv. 9-12. Su questo aspetto si veda M.S. Sapegno, La costruzione di un io lirico 
al femminile nella poesia di Vittoria Colonna, «Versants», pp. 15-48. Sapegno sottolinea che 
Vittoria Colonna utilizza «un’area semantica inedita in questi termini per la tradizione 
[…]» (p. 23).

59  Si vedano, ad esempio, le riflessioni di Paola Ugolini, «Voi del vostro honor 
habiate cura». Note sul sonetto 94 di Gaspara Stampa, «Schede Umanistiche, XXXI, 2017, 
pp. 83-102: «All’esempio di Vittoria Colonna, che elogiando il marito defunto ne eterna 
l’onore sia nella dimensione pubblica che privata, Stampa contrappone un modello di 
poesia che introduce una frattura tra l’immagine pubblica e privata dell’amato, e che 
proprio rivelando il privato (la «crudeltà» verso colei che l’ama) si propone di offuscarne la 
gloria pubblica» (p. 97). Sul tema dell’autorialità in Gaspara Stampa si attendono gli atti 
del convegno «Per amar molto ed essere poco amata». Omaggio a Gaspara Stampa per i 500 
anni dalla nascita, Convegno di Studi Brescia, Vicenza e Padova dal 29 novembre al 1° 
dicembre 2023, in particola la relazione di A. Chemello, L’istoria de le mie gioiose pene»: 
autorialità in Gaspara Stampa.

60  Su questo tema si veda P. Philippy, Gaspara Stampa’s «Rime d’amore»: Replication 
and Retraction, in Love’s Remedies. Recantation and Renaissance Lyric, Lewisburg-London, 
Bucknell University Press-Associated University Presses, 1995 pp. 92-135. Cfr. inoltre 
Farnetti, Dolceridente cit., pp. 131-132.




